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Fu un intimo di M. Barone a redigere la bozza di «remissione dei debiti e dei peccati» 

Il Banco di Roma sempre in primo piano 
in tutta la sporca vicenda di Sindona 

Per imporre l'amministratore delegato si mossero Fanfani e Andreotti - Cacciato via l'uomo com
promesso con il bancarottiere, alte istanze dell'istituto hanno continuato a lavorare a suo favore 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Fu un dirigente 
del Banco di Roma, legatis
simo a Mario Barone, ex am
ministratore delegato, fido di 
Michele Sindona e finito in 
galera per la sparizione della 
«lista dei 500 della Finabank-», 
a sfoderare per primo, sfi
dando l'etichetta dell'istituto 
di credito controllato dalla 
DC, la bozza di « remissione 
dei debiti e dei peccati » a 

Hanno 
un nome 
le vittime 

della «128» 
bruciata 

sul Garda 

VERONA — Lentamente il 
puzzle si ricompone. Il mi
stero resta intatto, ma le ipo
tesi si vanno restringendo 
giorno dopo giorno. Questa 
volta si può davvero esclude
re che il «giallo» delia 
« 128 » incendiatasi sabato 
notte in un campeggio sulle 
rive del lago di Garda con 
tre persone a bordo, possa es
sere legato ad un rapimento. 

Le due donne sono state 
identificate dalla polizia: si 
tratta di Anne Zuschrott. di 
42 anni, e Gisela Doetsch di 
39, - entrambe di Dusseldorf. 
Erano giunte sabato scorso 
in vacanza sul lago di Gar
da prendendo alloggio all' 
•f Eurohotel ». un grande com
plesso alberghiero nei pressi 
dell'abitato di Garda. Arriva
te alla stazione di Verona in 
treno. le due donne avevano 
raggiunto Garda in tassi. 

Sabato sera — come ha det
to il direttore dell'albergo, 
Giulio Tucceri di 50 anni — 
avevano cenato nel ristoran
te dell'albergo e, verso le 
21. erano uscita senza far più 
ritorno. L'autopsia ha consen
tito di riconoscere nel corpo 
delle due donne residui del 
cibo che avevano ingerito po
che ore prima dell'incidente 
stradale in cui è morto an
che Francesco Poti. 

Francesco Foti, il murato
re bruciato nella sua auto
vettura, era stato visto l'ulti
ma volta sabato pomeriggio, 
in un bar. aveva ordinato da 
bere al banco, il tempo di 
riempirgli il bicchiere ed era 
sparito. Da allora più nulla. 
I conti ora sembrerebbero 
tornare con sufficiente cre
dibilità. La polizia, avvertita 
dal proprietario dell'albergo. 
ha effettivamente appurato la 
sparizione delle due turiste 

Quanto al Foti. si sa solo 
che è noto per essere un « la
tin lover»; ed effettivamente. 
la prima ipotesi che viene co
struita per cercare di dare 
un nome alla donna al vo
lante (ancora si ignorava 
il sesso della terza vittima). 
parte sì può dire da questa 
sua caratteristica: forse, si 
era detto, potrebbe essere 
una danese. Eveline Jorgen-
son. che il Foti conosceva da 
anni e che ogni estate scen 
deva sul Iago di Garda e an
dava a trovarlo. Eveline Jor-
genson. invece, era a casa 
sua a Copenaghen. 

Un - buco nell'acqua che, 
però, aveva anticipato il di
segno. che ora alla luce delle 
ultime scoperte, sta lenta
mente prendendo - forma. 
Scartata definitivamente la 
ipotesi del rapimento, che 
però aveva avuto scarso cre
dito nelle ultime ore. non re 
stavano che la versione *po 
litica » e quella « balneare ». 

Ma se quest'ultimo sbocco 
aiuta a definire lo sfondo 
della vicenda, i primi piani 
restano ancora nell'ombra. 
Perché quella ragazza era nel 
bagagliaio dell'auto? Che co 
sa è avvenuto? Perchè un epi
sodio banale, un incontro co
me tanti altri sulle rive del 
Garda è uscito dalla banalità 
e si è trasformato in una tra
gedia? Ora. la tesi della dro-
fA appare la più legittima. 

Toni Jop 
N*P« foto: Anna Zuschrott • 
Gisella Dcstsch 

favore di Michele Sindona che 
si tentò di fare ingoiare alla 
collettività per « ripescare », 
pulito e lindo, il bancarottie
re latitante. Come è stato am
piamente accertato, proprio in 
rapporto a questa bozza Gior
gio Ambrosoli, il liquidatore 
della Banca Privata Finanzia
ria. venne gravemente minac
ciato all'inizio di quest'anno: 
qualcuno aveva individuato in 
Ambrosoli. dopo il rifiuto del
la Banca d'Italia al progetto. 
un ostacolo insormontabile af
finchè il pjano potesse passa
re senza "colpo ferire anche 
a livello politico. 

Il nuovo particolare confer
ma il ruolo equivoco e torbi
do che continua ad avere nel
la vicenda Sindona il Banco 
di Roma, a suo tempo già am
piamente compromesso nello 
stesso crack. E* assai inte
ressante e. a nostro giudizio 
estremamente significativo. 
che i progetti sindoniani an 
cora oggi passino attraverso 
il Banco di Roma. Come è ani 
piamente documentato dall'in
chiesta penale, all'interno del
l'istituto di credito Sindona 
era riuscito a « infilare » nel 
1974 come amministratore de
legato responsabile del setto
re estero, un uomo fidatissi-
mo. Mario Barone. Dopo po
chi mesi dalla nomina di co
stui. Sindona ottenne il fa
voloso finanziamento di 100 
milioni di dollari: il denaro. 
ovviamente, finì in un batter 
d'occhio nel vortice delle sue 
operazioni speculative. 

La nomina di Mario Baro
ne. è bene rammentarlo, sca
tenò una vera e propria guer
ra all'interno del Banco di 
Roma. Infatti erano già sta
ti individuati due amministra
tori delegati, di cui uno cre
sciuto all'interno dell'appara
to tecnico. Per imporre Baro
ne. venne fatta violenza alla 
prassi esistente al banco: per 
la prima volta vennero nomi
nati tre amministratori dele
gati. per fare posto allo stes
so Barone. Per imporre- Ba
rone. Sindona riusci a fare 
intervenire l'allora segretario 
della DC Amintore Fanfani e 
Giulio Andreotti. Mario Baro
ne restò in sella al Banco di 
Roma fino alla vicenda della 
lista dei « 500 della Fina-
bank ». 

Quella lista. ' che contene
va l'elenco di autorevoli per
sonaggi compromessisi con le 
manovre di Sindona in cambio 
di esportazione clandestina di 
capitali e tangenti nere, scom
parve dopo che passò nelle 
mani dello stesso Barone. Que
sti preferì l'ignominia e il si
lenzio piuttosto che rivelare 
che fine avesse fatto la lista. 

Dopo la vicenda rimase am
ministratore del Banco Gio
vanni Guidi, l'elemento tecni
co che era stato scavalcato e 
messo in disparte per fare po
sto a Mario Barone. Ma an
che • se scomparso Barone. 
Sindona deve avere continua
to ad.avere le sue pedine al
l'interno dell'istituto di credi
to e a muoverle per proprio 
conto. L'ipoteca che il grup
po sindoniano aveva posto 
nella vita della banca non 
poteva certo essere cancel
lata con la semplice elimina
zione di Mano Barone, elimi
nazione del resto imposta dal
l'esterno come conseguenza 
dello scandalo accertato dalla 
inchiesta giudiziaria. 

Il nuovo elemento acquisito 
nell'inchiesta della magistra
tura conferma che lo staff 
strettamente sindoniano. seb
bene decapitato, ha continua
to ad operare all'interno della 
banca. 

L'elemento nuovo che ora 
emerge è che proprio lo staff 
sindoniano all'inizio del 1978 
si mosse per organizzare una 
«erie di consultazioni sulla 
bozza « di remissione ». Era 
informato dell'iniziativa l'at
tuale amministratore della 
banca? Non ci stupiremmo se 
Sindona avesse fatto condurre 
le cose in modo tale da pas
sare attraverso e sopra i ver
tici stessi della banca. 

II fatto, comunque, è che. 
grazie all'intervento di un diri
gente legato a Mario Barone. 
verme dato il via ad un pro
gramma di incontri con finan
zieri. soprattutto con rappre
sentanti del mondo bancario 
« laico ». che nel passato ave
vano osteggiato Sindona. 

AH * interno di questo prò 
gramma di « incontri » pare 
che sia stata avvicinato Cuc
cia. che si rivelò come l'av
versario più tenace delle ma
novre di Sindona. 

In questi incontri lo staff 
sindoniano < tastò il polso » 
del mondo bancario e finan
ziario: solo dopo venne fatta 
partire l'operazione a livello 
politico. Siamo a questo punto 
al settembre del 1978: è il 
momento in cui il sottosegre
tario Evangelisti si sente dire 
sul muso un secco no da Sar
chielli della Banca d'Italia 
alla proposta che prevedeva 
l'illecito esborso a favore di 

! Sindona di 130 miliardi di lire 
appartenenti alla collettività. 

Il piano, rinfoderato per un 
momento, risbucò fuori poco 

dopo, perorato da Stammati e 
dallo stesso Andreotti. Al ter
mine dell ' operazione, che 
avrebbe fatto risultare Sin
dona solvente, sarebbe nata 
una nuova banca, nella quale 
il Banco di Roma avrebbe 
avuto la maggioranza delle 
azioni, con la partecipazione 
di copertura di altri istituti 
di credito di interesse nazio
nale. Insomma, il piano pro
gettato dallo staff sindoniano 
pareva davvero perfetto. L'u
nico imprevisto fu il secco no 
della Banca d'Italia e l'atteg
giamento rigoroso di Giorgio 
Ambrosoli. Tutto cosi andò in 
fumo. 

Sul fronte delle indagini per 

l'assassinio di Ambrosoli non 
vi è molto da registrare: si 
procederà ad una perizia me
dico-legale e tecnico-balistica. 
La pista seguita con maggiore 
interesse resta sempre quella 
delle minacce in relazione alla 
bozza « di remissione » e al 
suo « viaggiare » perfino a li
vello di ambienti di governo. 
A questo proposito il sostituto 
Pomarici ha sentito il dele
gato di Sindona alla presenza 
del quale avvenne una delle 
telefonate di minaccia e al 
quale Ambrosoli comunicò che 
queste erano state registrate 
dalla polizia. Il giorno dopo. 
come ha riferito l'avv. Melzi. 
legale dei piccoli azionisti, 

Ancora un giovane 
stroncato dalla droga 

NIZZA — Ancora una vitti
ma per droga sulla Costa Az
zurra. Siamo arrivati a ben 
16 nell'arco degli ultimi di-
ciotto mesi. L'ultima vittima 
è un giovane di 25 anni. Pier
re Lieffroy, nativo di Vittel. 
A Nizza lavorava come came

riere in un ristorante. Il fat
to è avvenuto l'altra notte. 
Alcuni abitanti di Place Ga
ribaldi udivano dei gemiti 
provenire dai giardini e no
tavano la figura di un uomo 
accasciato sull'erba. 

l'ultima telefonata di minac
cia fece aperto riferimento al 
fatto che Ambrosoli faceva re
gistrare le telefonate. 

Vi è infine da registrare un 
articolo che compare sul set
timanale « ti Mondo »: in esso 
viene istituito un parallelo fra 
l'assassinio di Ambrosoli e 
1 ' acquisizione dell ' archivio 
della Amincor Bank già con
trollata da Sindona. In questo 
archivio sarebbero contenute 
le prove di traffici illeciti. 
compreso il riciclaggio di de
naro sporco della mafia e de 
naro derivante dal traffico di 
diamanti. E* una ipotesi che 
va presa in considerazione. 
Ma sarebbe davvero strano 
che si preferisse parlare gene 
ricamente di mafia laddove. 
invece, l'inchiesta tiene d'oc
chio le minacce che ambienti 
mafiosi fecero ad Ambrosoli 
in esplicito riferimento ad un 
preciso progetto di un illecito 
salvataggio di Sindona: una 
volta tanto alla parola mafia 
si accompagna l'indicazione 
di un ambiente ben preciso. 
anche a livello di uomini po
litici. 

Maurizio Michelini 

A parte l'ondata di seque
stri in Sardegna, diversi epi
sodi stanno riproponendo all' 
opinione pubblica il proble
ma degli strumenti di cui po
lizia e magistratura dispon
gono per far fronte a un 
tipo di • crimine organizzato 
che oltre a dispiegare un 
grosso volume di armi e di 
mezzi, gioca anche la sua 
partita sulla inadeguatezza 
delle leggi che possano aiuta
re a debellarlo. 

i Se volessimo fare un para
gone audace potremmo dire 
che anche l'Anonima seque
stri punta le sue carte fuori 
e dentro le aule giudiziarie 
su una sorta di malinteso 
« garantismo » che le permet
ta un vantaggio notevole. 

Un primo tipo di « garan
tismo » è quello estorto dram
maticamente alle famiglie 
quando, sotto il ricatto più 
atroce, ì banditi impongono 
una tacita collaborazione al
le loro stesse vittime: la «li
nea dura » quando è appli
cata dalla stessa magistra 
tura si scontra pesantemente 
con le comprensibili esigenze 
di chi pensa innanzi tutto 
alla vita del figlio, del pa 
dre. della moglie. 

Ma non è questo H punto. 
Recenti sentenze — come 
quella d'appello di Torino 
che ha dimezzato gli erga
stoli alla banda che rapì e 
uccise Cristina — sulla cui 
« perfezione » rispetto agli ar
ticoli del codice non saremo 
certo noi a discutere, ripro 
pongono alla gente una do 
manda molto semplice: per 
che mai, al di là delle sin
gole volontà individuali che 
vanno sempre salvaguarda
te, viene considerato diver
samente responsabile, colpe
vole in diversa misura, chi 
decide il delitto, chi effet
tua il rapimento, chi « cu-

Perché la legge 
si arresta 

nei «santuari» 
del riciclaggio 

stodisce* (si fa per dire) V 
ostaggio, chi pur sapendo ta
ce, chi infine, con il riciclag
gio del bottino permette si 
godano i frutti del delitto, 
addirittura ne crea il primo 
presupposto, la ragione senza 
la quale il delitto stesso non 
avrebbe ragione d'essere? 
Chi, infine, tacendo o fin
gendosi pazzo davanti ai giu
dici perpetua quella rete di 
omertà che sarà fonte di 
nuovi delitti. 

Evidentemente non si sta 
parlando di inasprimento del
le pene — un ergastolo, ne 
siamo coscienti, è forse per
fino più, se scontato, di una 
condanna a morte — ma di 
un vuoto di legislazione da 
colmare se si vogliono pre
venire questi delitti. Ne par
lava recentemente anche il 
capo della Criminalpol spe
dito in Sardegna: ci trovia
mo di fronte a un muro in
valicabile — ha detto pres
sappoco — quando c'è da 
indagare su ricchezze ille
cite. su trasferimenti di ca
pitali. su movimenti bancari. 
basta una «tessera di po
vertà » rilasciata anche sen
za dolo a un individuo per
ché costui sia « ufficialmen
te » un povero e di fatto un 
« ricco al disopra di ogni 
sospetto ». Basta un'operazio

ne bancaria occulta — sulla 
quale non vi sia volontà di 
indagare o addirittura vi sia 
una impunità come dimostra 
il recente comportamento di 
magistrati svizzeri — per va
nificare dietro il « segreto 
bancario » o dietro il velo di 
connivenze calato nei « san
tuari » nazionali o interna
zionali per affossare non uno 
ma centomila passaggi di 
« denaro sporco ». 

E qui veniamo alle affinità 
che balzano sotto gli occhi 
di tutti con crimini di più 
vasta risonanza, come l'as
sassinio dell'avvocato Ambro 
soli. Non si voleva — o non 
si è fatta passare — anche 
qui un'operazione finanziaria 
e bancaria che doveva sal
vare, come da molti anni ora 
inai sta salvando Sindona? 
Non vediamo in questo de
litto tutto un intreccio di 
interessi e di formidabili 
complicità indagare sulle qua
li può costare la vita prima 
ancora che giunga il mo 
mento della verità? E' dif
ficile, perciò, riuscire a co-
oliere dove finisce la « pic
cola mafia » e dove comin
cia la « grande mafia z> e for
se è perfino sbagliato do
mandarselo: non c'è forse 
il fondato sospetto che at
traverso una banca svizze

ra, la Amicar anch'essa di 
Sindona, si riciclassero de
nari dei sequestri? Certa
mente sono gli stessi i me
todi, le coperture, i vuoti di 
volontà politica che manten
gono le nostre indagini e le 
nostre leggi ancorate a un 
passato che garantisce innan
zi tutto la potenza del de 
naro, prima della civile con
vivenza, prima della vita 
stessa del cittadino onesto 
che così, nel pubblico come 
nel privato, è esposto ai ri
catti più atroci. 

Di qui nasce la sfiducia 
nello Stato democratico, la 
possibilità che esso venga im
punemente attaccato, la sal
datura oggettiva perché ge
nerata dalla comunanza di 
interessi tra crimine orga
nizzato e attacco eversivo. 
C'è chi uccide l'avvocato Am
brosoli e chi si cura di far 
fuori il colonnello Varisco in 
una divisione di compiti che 
può trovare un'interpretazio
ne ben diversa da quelle for
nite da Sindona in America 
e dal comunicato BR a 
Roma. 

Queste, credo, sono oramai 
cose sotto gli occhi di tutti 
divenute • « patrimonio del 
buon senso comune ». Quel 
che invece resta diverso è 
l'atteggiarsi di quelle forze 
che devono garantire un pia
no politico nuovo a livello 
parlamentare e governativo 
per la piena attuazione della 
nostra Costituzione. Perché 
di questo si tratta: la Co
stituzione dice infatti che V 
Italia deve essere una Re
pubblica democratica fonda
ta sul lavoro. Non uno Stato 
alla mercè del « privilegio di 
pochi » e del « sabotaggio del 
lavoro ». 

Argiuna Mazzofti 

Si precisano le figure dei bolognesi arrestati per l'attentato all'albergo 

Veterani del ricatto i 4 di Abano 
Nella fondazione Brodolini di Bologna ritrovata una borsa di Sebartoli con esplosivi e altro ma
teriale - Recuperato un libretto di banca con 50 milioni - La dichiarazione di un esponente del PSI 

Grandi magazzini proibiti 
ai minori di 14 anni 

PALERMO — « Vietato l'ingresso ai minori di 14 anni non 
accompagnati »: il cartello inusitato spicca, per lo stupore 
di tutti, sulle grandi vetrate dei magazzini Stantìa a Palermo. 
tra gli slogan pubblicitari e i saldi di stagione. Che è? Uno 
scherzo del caldo, il proclama di un emulo di Erode, una 
trovata « originale »? 

Niente; è un divieto vero e proprio promulgato dalla di
rezione Standa, un divieto in piena regola: i ragazzetti ncn 
accompagnati dalla mamma non sono graditi e « non passe
ranno ». Il motivo non è di natura psicanalitica né legato a 
improvvise fobie antibambini della Standa: più terra terra, 
si tratta del fatto che molti ragazzetti, secondo la Standa, 
sono lesti di mano, trafugano merce in abbondanza e poi. 
« quando li "becchiamo" sul fatto, non possiamo fargli niente 
— si rammarica il direttore del supermarket — perché ncn 
hanno l'età ». Falcidiati sono soprattutto i reparti giocattoli 
e gli articoli sportivi. Sarà. Forse la Standa è particolar
mente sotto il tiro di ladruncoli impenitenti, forse ha buo
ne ragioni; ma è l'idea drastica del divieto che sbalordisce. 
NELLA FOTO: il cartello di divieto per i ragazzini. 

Sciagure alpinistiche sul Bianco 
AOSTA — Tre sciagure nel
le quali sono morti parecchi 
alpinisti, sono avvenute ieri 
sul versante francese del 
monte Bianco. 

Mentre scalavano le Aiguil-
les des Courtes — che rag
giungono i 3.856 metri di quo
ta — un ragazzo e due ragaz
ze francesi seno scivolati e 
precipitati per oltre 500 me
tri. morendo sul colpo. I loro 
cadaveri sono stati recupe
rati nel pomeriggio. 

Una sciagura più grave è 
poi avvenuta lungo la facile 
vìa « normale » alla « Tour 
Rende» (quota 3.792); tre in
glesi in cordata sono scivo
lati ed hanno trascinato nel
la caduta i componenti di al
tre cordate. Tutti sono finiti 
in un crepaccio profondo ol
tre 50 metri. 

In mattinata, era morto un 
ragazzo belga di ' 16 anni. 
scendeva con il padre dal 
mont Corban (2.300 metri). 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il palazzone è 
grigio di cemento, classico di 
tutte le periferie delle grandi 
città. Vh Gandusio 12 è. in
fatti. nella cinta periferica di 
Bologna, quartiere San Dona
to. II palazzone è di proprietà 

' dell'Opera universitaria: deri? 
tro. accanto agli alloggi per 
studenti, alcuni locali sono 
stati messi a disposizione di 
varie organizzazioni. Arci, 
Acli eccetera. C'è, anche, la 
succursale bolognese della 
Fondazione Brodolini. sociali
sta. Qui la Digos ha trovato 
il cosiddetto « covo ». o base 
operativa, come qualcun altro 
l'ha definito, di Paolo Sebar
toli. Gilberto Veronesi, Anna 
Mangili e Gabriella Giustinia
ni. i quattro sindacalisti arre
stati ad Abano Terme dopo 
l'attentato all'Hotel Bristol. 

Covo, o base operativa, non 
sono termini esatti. U locale 
è perfettamente in regola. Sol
tanto che vi aveva accesso. 
fra tanti altri, anche Sebar
toli. attivista del PSI e impe

gnato sindacalista. E qui Sebar
toli ha lasciato una borsa. 
Nell'opera di collaborazione 
che il PSI bolognese ha offer
to agli inquirenti, c'è stata 
anche la segnalazione che il 
sindacal'sta frequentava que
sto locale. Una rapida incur
sione d'altra sera) e la borsa 
è stata trovata. Dentro c'era: 
una vaschetta contenente un 
acido non ancora identificato. 
due bottigliette di potassio e 
di acido solforico, zolfo, una 
microscopia telefonica, un 
congegno a batteria, micce. 
guanti di gomma, un buon 
gruzzolo di franchi svizzeri. 
marchi e dollari. « roba non 
regolare ». dice la polizia e 
non aggiunge altro. 

Un elemento in più- cioè 
tanti elementi in più. per af
fermare che gli autori dell'at
tentato sono proprio i quat
tro bolognesi. Rimane il que
sito di natura politica: perché. 

con quale scopo? Rispondere 
significa entrare nel campo 
delle illazioni, delle ipotesi 
che alcuni definiscono di fan
tapolitica, ma che spesso di 
fantastico hanno ben poco. 

I quattro, d'altra parte^ non 
danno spiegazioni, le loro di-
chjaraiiòni ai giudici padòva-,-

'ni '(il giùdice Zen 'ieri era a 
Bologna) non sono per niente 
esaurienti, servono, anzi, ad 
aumentare i dubbi. C'è qual
cuno. tuttavia, che fa notare 
un particolare che potrebbe 
essere interessante: l'automa
tismo perfetto con cui è scat
tato. subito dopo l'attentato, 
il posto di blocco nel quale 
sono incappate le due donne 
fuggitive. Ricordiamo che Ser-
bartoli ferito dice alla guar
dia giurata Walter Zattin che 
l'ha fermato: « Cercate mia 
moglie, è qui vicino su • una 
128 ». Ma la macchina non 
viene cercata vicino, bensì 
viene fermata direttamente a 
pochi chilometri, cioè all'en
trata dell'autostrada. Qualcu
no aveva avvertito addirittu
ra prima dell'esplosione gli 
inquirenti? Quel qualcuno po
trebbe essere un «quinto uo
mo» di cui si sussurra, cioè, 
il « basista » padovano dei 
quattro? 

Si entra, evidentemente, nel 
campo minato di considera
zioni extra-giudiziarie, si en
tra. insomma, nel grande cam
po della strategìa della ten
sione. in cui quest'episodio 
gravissimo può essere inseri
to. Considerazioni politiche. 
insomma. 

Ne parliamo con Paolo Rab
bini (il PSI ha espulso ieri ì 
quattro dal partito « perché 
sono stati raggiunti elementi 
sufficienti »). che ha lasciato 
da poco la segreteria della 
Federazione bolognese del PSI 
per entrare in Parlamento. 
Parliamo della possibile stru
mentalizzazione che il fatto 
può proporre contro il PSI. 

contro la sinistra in genere, 
del fatto che, ancora una vol
ta. si compone il binomio — 
nella cronaca dell'eversione 
— Bologna-Padova, dell'im
pressione che l'opinione pub
blica può trarre di Bologna, 
città- dove si lavora, si pro
duce, sì va a vanti, pelle con
quiste sociali (e del sindacato 
bolognese che contro il terro

rismo si è, sempre battuto) . 
e, invece, in questo modo, 
con un ennesimo episodio ter
roristico, può apparire una spe
cie di centrale eversiva, la 
serpe nel seno. Bologna non 
è cosi. 

Babbini parla esplicitamen
te di e infiltrati» nel partito 
e nel sindacato, « e le infil
trazioni — dice — sono sem-

leri sera la sentenza 

« Anonima sequestri » 
in Toscana: quattro 
condannati a vita 

Oltre agli ergastoli erogate pene per 230 anni 

FIRENZE — Quattro ergastoli e 230 anni di carcere: questa 
la sentenza della Corte d'Assise al processo all'Anonima se
questri, responsabile del rapimento e dell'omicidio dell'indu
striale pratese Piero Baldassini, del conte italo-argentino 
Alfonso De Sayons e del pensionato di Sesto Fiorentino Luigi 
Pierozzi. Sono stati condananti all'ergastolo Giacomino Ba-
ragliu, Giovanni Piredda, detto «cervello elettronico», Anto
nio Baragiu e Liugi Ladu. 

Ecco le altre pene: Pietro De Simone 30 anni; Mario Sale 
24 anni; Giuseppe Buono 25 anni; Salvatore Porcu 22 anni; 
Giovanni Palmeri 21 anni e 6 mesi; Salvatore Ghisu 8 anni, 
di cui due condonati e scarcerato; Francesco Ghisu 10 anni; 
Giuseppe Pisa 10 anni; Natalino JVIasetti 10 anni; Giovanni 
Barrutto 6 anni; Francesco Cucca 6 anni; Miche Giobbe 
6 anni; Virgilio Fiore 2 anni; Mario Porcu 3 anni e 6 mesi: 
Giovanni Farina 2 anni e 4 mesi; Nicola Fenu 2 anni e 4 
mesi; Giovambattista Pira 30 anni; Giovanni Gungui 12 

anni, assolto per insufficienza di prove dall'omicidio di Piero 
Baldassini; Gandolfo Terranuova e Battista Gungui assolti per 
non aver commesso il fatto; Mario Sale assoluzione dall'omi
cidio di Piero Baldassini. 

I giudici togati e popolari si erano ritirati in camera di 
consiglio ieri mattina alle 9.45 per uscire dieci ore dopo 
visibilmente stanchi e spossati. La sentenza è stata accolta 
con gr'da, urla: «Assassini». «Vermi». «Bastardi». I più 
esagitati. Giannino Baragliu. Mario Porcu e Ladu. Il presi
dente ha più volte chiesto di fare allontanare gli imputati, 
ma questi si sono rifiutati. 

pre possibili in organizzazioni 
di massa, e la repressione di 
queste infiltrazioni non spet
ta a noi, ma alla polizia ». 

Babbini giustamente difen
de il suo partito dalle insi
nuazioni che qualcuno ha fat
to dopo quest'episodio, una 
strumentalizzazione che si cer
ca di costruire anche sulla 
polemica PCI-PSI in merito 
ai rapporti tra sinistra e area 
del movimento cosiddetto del 
dissenso. Da qui è facile pas
sare a parlare di strategia 
della tensione. 

La delinquenza comune sem
bra ormai scartata dagli stes
si inquirenti. Rimane l'ipote
si di gruppi eversivi. E allora 
si rientra nel campo delle il
lazioni. Non da scartare, cer
tamente (a volte la realtà ha 
superato di gran lunga, in 
questi anni, la fantasia). Co
me. invece, ci pare da scar
tare l'ipotesi secondo cui que
sti quattro sindacalisti dalla 
doppia vita (contro i quali 
starebbero per scattare alcu
ni ordini di cattura), questi 
dottor Jekyll e mister Hyde. 
sarebbero una specie di Ro
bin Hood che prendono ai ric
chi per dare ai poveri, o nel 
caso ai movimenti di libera
zione dei popoli sudamerica
ni. Perché? Perché, tra le va
rie carte trovate, c'è una cor
rispondenza con uomini poli
tici cileni e messicani. Ma 
tra le carte c'è anche una 
precisa contabilità di entrate 
e usate, nonché, sembra, un 
elenco di estorsioni fatte e da 
fare. Cosi dicono gli inqui
renti. 

L'ultima notizia: i CC han
no aperto in una banca le 4 
cassette di sicurezza di cui 
parlavamo ieri, intestate alla 
Giustiniani, dentro 50 milioni 
in un libretto al portatore. La 
bomba di Abano ha scoper
chiato un pozzo senza fondo. 

Gian Pietro Testa 

Nessuna condanna per omicidio al processo di Milano, ma solo per falso ideologico 

Pene leggere: ma chi ha ucciso Franceschi? 
MILANO - Alle 19.30 di ieri 
i giudici della Corte d'Assise 
die giudicava sui fatti che. 
il 23 gennaio 1973. portarono 
alla morte lo studente Rober
to Franceschi, sono usciti 
dalla camera di consiglio. 
dando lettura della seguente 
sentenza: «II capitano Clau
dio Savarese e il brigadiere 
Agatino Puglisi vengono con
dannati a un anno e sei mesi 
dì reclusione per falso; l'a
gente Gianni Gallo e Io stesso 
Puglisi vengono assolti dal
l'imputazione di omicidio. Ma 
gli atti relativi andranno tra
smessi al PM perchè proceda 
a una nuova inchiesta. L'ope
raio Roberto Piacentini, clw 
rimase ferito durante gli 
scontri e lo studente Serg'n 
Cusani. accusati di porto e 
detenzione di bottiglie incen 

J diarie, sono stati assolti per 
I insufficienza di prove ». 

T giudici erano entrati in 
camera dj consiglio alle (0 
di ieri mattina. I fatti sono 
noti. Quel giorno, davanti al
l'università Bocconi, dopo una 
aggressione improvvisa da 
parte di un gruppo di stu
denti con lancio di sassi e 
bottìglie incendiarie a seguito 
di un inspiegabue divieto di 
tenere un'assemblea nei lo
cali dell'ateneo, si verificò 
una sparatoria da parte del
la polizia. Numerosissimi col
pi di arma da fuoco vennero 
esplosi, quando ormai l'ag
gressione era cessata e i gio
vani si erano dati alla fuga. 
Alle spalle, infatti, venne col
pito mortalmente k> studente 
Roberto Franceschi e grave
mente ferito l'operaio Rober
to Piacentini. 

La versione ufficiale fomi-
! ta a spiegazione dej fatti il • 
I giorno dopo non re.xse. 1 col i 

pi esplosi e attribuiti all'agen- J 
te Gianni Gallo, descruto c«- ; 
me in preda a violento choc, 
risultarono ben presto assai 
meno di quelli che effettiva
mente vennero sparati. Nella 
versione ufficiale si diceva 
che solamente un brigadiere. 
Agatino Puglisi. aveva spa
rato insieme a Gallo, ma in 
ana-

La realtà, ben presto accer
tata. era che a sparare erano 
stati in molti, come in obbe
dienza ad un ordine o sc-
guedo l'esempio di un supe
riore. Ben presto emersero 
fatti gravi, come la falsifica
zione di verbali e la mano
missione delle armi seque
strate. 

Al termine di una diffici
lissima istruttoria, condotta 
con equilibrio e scrupolo dal 
giudice Ovilio Urbisci, erano 
stati rinviati a giudi/io .sia J 

l'agente Gallo che il briga
diere Agatino Puglisi. accu 
sati. alternativamente, di 
omicidio preterintenzionale: 
davanti ai giudici vennero 
rinviati anche fi capitano 
Claudio Savarese e lo stesso 
Puglisi per la falsificazione 
di un verbale. Da parte degli 
studenti furono rinviati, per 
oltraggio aggravato, lesioni 
gravi al tenente Addante e 
ad agenti, porto e detenzio
ne di bottiglie incendiarie Ro
berto Piacentini e Sergio Cu
sani. 

Il dibattimento, lungo e tor
mentato, non è servito a di
panare l'intricata matassa 
delle responsabilità e a chia-

, rire che cosa veramente ac
cadde quella sera davanti al
la Bocconi. E' emersa in mo
do macroscopico tutta una se
rie di contraddizioni, reticen 
ze, false testimonianze (un 

agente — Domenico Paren
t e — è stato processato per 
direttissima e condannato) da 
parte dei poliziotti. Più grave 
il contrasto emerso a livello 
dei vertici della questura: da 
una parte l'allora questore 
Ferruccio AUitto Bonanno. 
dall'altra l'allora comandan
te del terzo celere colonnel
lo Scarvaglieri. Fra i due 
settori della questura — fun
zionari e militari — vi è stato 
un palleggiarsi la responsabi
lità. 

E' emerso con chiarezza, co
munque, che la versione uf
ficiale venne costruita poco 
a poco, pezzo dopo pezzo, a 
seguito di riunioni. La ver
sione resse lo spazio di po
che ore. 

Sia Gallo che Puglisi dal di
battimento erano apparsi co
me coloro a cui venne asse
gnata una parte da s\olgere 

e su cui scaricare le respon
sabilità. Da una parte. Gal
lo indicato come smemorato e 
in preda a choc, dall'altra 
Puglisi indicato come colui 
che disarmò Gallo e sparò in 
aria. 

Proprio basandosi su questo 
elemento emerso nel corso del 
dibattimento, la parte civile. 
con atto coraggioso e inaspet
tato. non aveva concluso. Gli 
avvocati. Janni, Pecorella. 
Bianca Guidetti Serra e Coi-
co per i genitori di France
schi, avevano, invece chie
sto la trasmissione degli atti 
alla procura della Repubbli
ca e l'incriminazione per omi
cidio volontario del viceque
store Tommaso Paolella che 
quella sera comandava il ser
vizio d'ordine. 

Dalle testimonianze è emer
so che Paolella, con tutta prò 

babilità. fu l'ultimo ad esplo
dere i colpi. Il rifiuto a con
cludere da parte della parte 
civile è suonato, nello stesso 
tempo, come una protesta og
gettiva alla rinuncia da parte 
della corte di scavare sulle 
contraddizioni dei vertici della 
questura. Nell'ultima udienza 
era addirittura emerso che 
qualcuno dell'ufficio polìtico 
fece sparire carte dall'archi
vio. riguardanti i fatti della 
Bocconi, in coincidenza con 
l'inizio del processò. 

La pubblica accusa, da par
te sua, a conclusione di un 
ruolo inaccettabilmente inat
tivo, aveva chiesto l'assolu 
zione per insufficienza di prò 
ve per i due imputati maggio
ri e una lieve condanna per 
la falsificazione del verbale. 

m. m, 


